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Articolo 1669 del Codice civile applicato anche oltre la nuova costruzione

L'appaltatore «paga» per le ristrutturazioni
Patrizia Maciocchi

ROMA

La responsabilità aggrava-
ta dell'appaltatore (articolo
1669 del codice civile) scatta
non solo se i gravi difetti riguar-
dano una nuova costruzione ma
anche quando si manifestano
dopo una ristrutturazione. Le
Sezioni unite della Cassazione
(sentenza 7756), scelgono, tra
due indirizzi contrastanti, quel-
lo meno restrittivo.

Sulla questione anche la dottri-
na si era divisa. Data per scontata
l'applicabilità dell'articolo 1669
ai casi di costruzione ex novo odi
ricostruzione diparte dell'immo-
bile, come ad esempio una sopra-
elevazione, il problema di inter-
pretazione era sorto perle ristrut-
turazioni. I giudici ricordano che
la giurisprudenza prevalente si è
espressa per l'estensibilità della

norma anche alle ipotesi di inter-
venti ditipo "manutentivo-modi-
ficativo " destinati ad avere una
lunga durata nel tempo.

Per la tesi minoritaria, invece,
l'articolo 1669 sarebbe applica-

La categoria dei gravi difetti
tende a spostare il baricentro
della norma dall'incolumità
di terzi alla compromissione
del godimento dell'immobile
.............................................................................

bile solo alle opere eseguite ex
novo dalle fondamenta o a quelle
dotate di propria autonomia in
senso tecnico.

Le Sezioni unite chiariscono
che anche opere più limitate, og-
getto diriparazioni straordinarie,

ristrutturazioni, restauri o altri
interventi di natura immobiliare
possono "rovinare" o presentare
evidente pericolo di rovina del
manufatto, tanto nella parte ripa-
rata o modificata quanto in quella
diversa e preesistente che sia
coinvolta per ragioni di statica.
L'attenzione dei giudici si soffer-
ma però principalmente sull'ipo-
tesi dei gravi difetti. Più volte la
Cassazione ha applicato l'artico-
lo 1669 anche in caso di opera li-
mitate quando i gravi difetti, inte-
ressavano parti limitate o acces-
sorie all'edificio ma tali da com-
promettere la funzionalità
globale dell'opera. Gli esempi
della Cassazione spaziano dallo
scollamento, in misura notevole,
delle mattonelle del pavimenti
dei singoli appartamenti, alle in-
filtrazioni di acqua nelle muratu-
re, dall'inadeguatezza delle fosse

biologiche, al disfacimento del-
l'intonaco esterno dell'edificio.

Per le Sezioni unite è il giusto
approccio. Non è necessario che
la norma sia applicata solo in caso
di prima realizzazione dell'im-
mobile, ma è possibile che l'opera
oggetto dell'appalto consista e si
esaurisca in alcuni elementi. Per i
giudici bisogna prendere atto di
un cambio di prospettiva, spo-
stando il baricentro dell'articolo
1669 dall'incolumità di terzi, co-
me in origine, alla compromissio-
ne del godimento normale delbe-
ne e «dunque da un'otticapubbli-
cistica ed aquiliana ad una priva-
tistica contrattuale».

Vincono dunque la causai con-
domini che avevano chiamato in
giudizio l'appaltatore per delle
fessurazioni interne ed esterne al
fabbricato.

El RIPRODUZIONE RISERVATA
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Lo studio associato scansa l'hai
Ê inapplicabile l'obbligo assicurativo all'Inail
per i liberi professionisti di uno studio asso-
ciato. La ha chiarito il tribunale di Parma con
la sentenza n. 6112017, pubblicata nei giorni
scorsi, definendo una «irragionevole forzatura»
il tentativo dell'lnail di assimilare un'associa-
zione tra professionisti ad una società di fatto:
lo studio associato, infatti, non è un soggetto
giuridico autonomo rispetto agli associati ben-
sì una mera modalità di esercizio della pro-
fessione. I giudici hanno così accolto il ricorso
contro il verbale unico di accertamento degli
ispettori con il quale si prevedeva l'apertura di
un rapporto assicurativo nonché la quantifica-
zione dei premi e delle relative sanzioni.

Il rapporto tra studio associato e soci. Pri-
ma di arrivare alle conclusioni, la sentenza
chiarisce intanto perché l'entità associativa
non può essere equiparata ad una società. Il
c.d. studio associato, si legge, si costituisce me-
diante la stipulazione di un contratto di asso-
ciazione, il quale disciplina altresì le regole a
cui devono attenersi gli associati. Tuttavia nel
fare ciò, spesso si utilizzano termini derivanti
dal diritto dell'impresa, denominando il sud-
detto contratto «atto costitutivo» o «statuto»,
ovvero individuando sé stessi come soci. In
realtà, il ricorso a questo linguaggio è solo un
modo improprio di inquadrare la nuova realtà.
Allo stesso modo, a nulla rileva giuridicamente
il fatto che gli associati si attribuiscano, per
identificarsi, la qualità di soci.

L'esclusione della tutela assicurativa.
Dopo aver messo a confronto il c.d. Testo unico
Inail con la normativa di riferimento per gli
studi associati, il Tribunale di Parma arriva
alla conclusione che né l'arti-
colo 1 del T.u. citato prevede
tra le attività soggette ad
assicurazione obbligatoria
quella intellettuale svolta
dal professionista iscritto in

10

appositi albi o elenchi ai sensi degli articoli
2229 e seguenti del codice civile né il suc-
cessivo articolo 4 contempla espressamente
nell'assicurazione i «soci» di un'associazio-
ne tra professionisti. Anzi, per i giudici,
«costituisce una forzatura (irragionevole)
assimilare quest'ultima a una società, so-
prattutto di fatto, come pretende di fare
l'Inail. Ciò in quanto non si tratta di sog-
getto giuridico autonomo rispetto agli asso-
ciati, ma di una mera modalità di esercizio
della professione». Non solo. I professionisti
associati non sono stati oggetto dell'esten-
sione della tutela assicurativa obbligato-
ria operata dal decreto legislativo 38/2000.
Per quanto possa essere utile richiamare la
normativa di riferimento delle Società tra
professionisti, né la legge 183 del 2011 né il
decreto ministeriale attuativo 34/2013 han-
no previsto una disciplina specifica per la
tutela assicurativa in capo ai partecipanti
di una Stp. Tuttavia, se anche si trattasse
di soggetti assicurabili, l'individuazione
dell'imponibile su cui versare i premi non
potrebbe fondarsi sulle fatture emesse da-
gli associati, considerato il fatto che queste
ultime non sono previste dall'articolo 29 del
c.d Testa unico, con la conseguente impossibile
individuazione di un altro elemento utile.

In definitiva. In ogni caso, se si applicasse
in concreto il principio affermato dall'Inail
secondo cui a parità di rischio infortunistico
deve corrispondere parità di tutela assicu-
rativa, indipendentemente dalla natura giu-
ridica del rapporto in base al quale il lavoro
è prestato, si dovrebbero assicurare anche i
professionisti che svolgono la loro attività in

forma individuale, pena la
creazione di una disparità di
trattamento, mentre è paci-
fica la non assicurabilità di
questi ultimi.

Bruno Fioretti
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Condanna se si trae in inganno sul titolo

Abusivo l'«esperto contabile»
che non ha l'abilitazione
Antonio Iorio

La redazione di bilanci e la
consulenza per società di capita-
li svolt a d achi n on abb i a un'abili-
tazione e in modo da indurre il
cliente in errore circa il possesso
di specifica abilitazione com-
porta l'esercizio abusivo della
professione diespertocontabi-
le e non di dottore conunercia-
lista. A precisarlo è la Corte di
cassazione con la sentenza 14815
depositata ieri.

Un consulente fiscale veniva
condannato in concorso con al-
cuni suoi clienti per il reato di di-
chiarazione fraudolenta me-
diante utilizzo di false fatture, in
quanto era ritenuto l'artefice di
frodi fiscali concepite, proposte
e perseguite in favore di propri
clienti nella veste professionale
di commercialista e consulente
tributarista.

Era anche ritenuto responsa-
bile delreato di esercizio abusivo
della professione di commercia-
lista (articolo 348 del Codice pe-
nale) in quanto si presentava con
bigliettino da visita riportante la
dicitura «studio tributario inter-
nazionale», si qualificava nelle
mail come «dott. commerciali-
sta» e, in assenza di una laurea in
economia e commercio, si occu-
pava informa continuativa e one-
rosa e organizzata della redazio-
ne di bilanci, delle consulenze
perle società di capitali, dell apre-
disposizione della contrattuali-
stica estera, di operazioni socie-
tarie straordinarie su estero, di
elaborazione eredazione dibusi-
ness plan, di analisi economica,
finanziaria e previsionale.

La Corte di appello, per questa

specifica imputazione, superava
le obiezioni difensive circa la
competenza non esclusiva dei
dottori commercialisti allo svol-
gimento di tali attività, richia-
mando la sentenza delle Sezioni
unite n545/2on.

Insintesi, inbase a talepronun-
cia, integra l'esercizio abusivo
della professione il compimento
s enza titolo di atti che, pur non at-
tribuiti singolarmente in via

La tenuta della contabilità
e la redazione dei bilanci
possono essere effettuate
anche da non abilitati
ma con trasparenza dei titoli

esclusiva a una determinata pro-
fessione, siano univocamente in-
dividuati come di competenza
specifica di essa allorché lo stes-
so compimento venga realizzato
con modalità tali da creare, in as-
senza di indicazioni diverse, le
oggettive apparenze di un'attivi-
tàprofessionale svolta da sogget-
to regolarmente abilitato.

Aseguito della condanna in se-
condo grado l'interessato ricor-
reva in Cassazione. In merito a
questa imputazione la Suprema
corte ha fornito alcuni interes-
santi spunti interpretativi.

Innanzitutto i giudici di legitti-
mità ricordano che con il Dlgs
139/2005 è stata individuata una
serie di attività di riconosciuta
competenza tecnica per gli
iscritti alla sezione A (commer-

cialisti) dell'Albo e alla sezione B
(esperti contabili). Rientrano, in
particolare, nella competenza di
questi ultimi la tenuta e redazio-
ne dei libri contabili, fiscali e del
lavoro, il controllo della docu-
mentazione contabile, larevisio-
ne e certificazione contabile,
l'elaborazione e predisposizione
delle dichiarazioni e degli ulte-
riori adempimenti.

Nella specie, rileva la senten-
za, all'imputato era stata in realtà
attribuita una condotta non inca-
sellabile in quella specificamen-
te contestata (esercizio abusivo
di commercialista), atteso che
non era mai stato attribuito
l'esercizio abusivo della profes-
sione di "esperto contabile".

Da qui la fondatezza del ricor-
so e la dichiarazione di prescri-
zione nel frattemp o maturata per
il reato contestato.

La sentenza ricorda poi che,
secondo la pronuncia delle Se-
zioni unite, commette esercizio
abusivo della professione di
esperto contabile colui che pone
in essere le attività previste dal
Dlgs 139/2005 in modo continua-
tivo, organizzato e retribuito tale
da creare, in assenza diindicazio-
ni diverse, le apparenze di una ta-
le iscrizione.

Ne consegue quindi che se il
professionista non iscritto inAl-
bi espliciti in modo inequivoco
di non essere munito dell'abilita-
zione e di operare in forza di altri
titoli o per esperienza personale
comunque acquisita non com-
mette alcun illecito penale an-
che sotto la vigenza dell'attuale
normativa.

El RIPROOUZION E RISERVATA
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L'evoluzione giurisprudenziale

011 PRIMA DELL 'ALBO UNICO
Prima dell'entrata in vigore
dell'Albo unico , (vigenza dei
Dpr n .1067 e 1068 del1953) vi
era una elencazione specifica
delle attività riservate agli
iscritti (amministrazione e
liquidazione di aziende, perizie
e consulenze tecniche,
verificazioni in merito
all'attendibilità dei bilanci, di
conti e scritture e di ogni altro
documento contabile
dell'impresa, eccetera)

021 CON IL DLGS 139/2005
Con il Dlgs 139/2005, invece,
sono state individuate una
serie di attività di riconosciuta
competenza tecnica degli
iscritti alla sezione B (esperti
contabili) del nuovo Albo tra

cui la tenuta e redazione dei
libri contabili , fiscali e del
lavoro . Ma tale inserimento non
rappresenta un'attribuzione di
esclusiva delle relative attività
agli iscritti all'albo (Sezioni
unite n . 11545/2011)

I LA CONTABILITÀ
Le condotte di tenuta della
contabilità aziendale,
redazione delle dichiarazioni
ed effettuazione dei relativi
pagamenti:
a)non integrano il reato di
esercizio abusivo delle
professioni di dottore
commercialista odi ragioniere
e perito commerciale, quali
disciplinate dai Dpr n. 1067 e
1068 del 1953, anche se svolte
da chi non sia iscritto ai relativi

albi, in modo continuativo,
organizzato e retribuito tale da
creare, in assenza di
indicazioni diverse, le
apparenze di una tale
iscrizione (Sezioni unite n.
11545/2011);
b)integrano , invece, detto
reato con riferimento alla
professione di esperto
contabile nel vigore del Dlgs
139/2005, se le citate attività
sono poste in essere con le
caratteristiche sopra descritte
e cioè in modo continuativo,
organizzato e retribuito tale da
creare, in assenza di
indicazioni diverse, le
apparenze di una tale
iscrizione (Sezioni unite n.
11545/2011 e Cassazione n.
14815/2017)
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Il caso dei beni «intangibili»: Italia quart'ultima in Europa

Invesiimenti innovativi ancora in ritardo
Carmine Fotina

ROMA

Quando in gioco c'è il livello
degli investimenti privati, vi-
sto il terreno perduto non è
certo sufficiente parlare di ri-
presina o primi segnali di ri-
sveglio. Il rapporto-Italia della
Bei su "Investimenti e finan-
za", presentato ieri nella sede
della Banca d'Italia, dice inmo-
do chiaro che la crescita si è
riattivata ma resta insoddisfa-
cente per recuperare il gap.

Il ciclo degli investimenti è
in moderata accelerazione, so-
prattutto grazie all'andamen-
to delle grandi imprese, mai3o
puntipersirispetto ai livelli del
2008 non sono facilmente as-
sorbibili. L'indagine a campio-
ne, che ha coinvolto 622 impre-
se italiane nell'ambito di un
censimento europeo di 12.500
imprese totali, racconta anche
di un ritardo meno noto al
grande pubblico, ma cruciale

per determinare le nostre posi-
zioni nelle classifiche di pro-
duttività. Le imprese italiane
scontano una storica apatia
nell'investire in "intangible as-
sets", l'ampio universo dell'in-
novazione immateriale che
copre ricerca e sviluppo, pro-
prietà intellettuale, software
ed applicazioni. In Europa
(area Eu14) gli investimenti in
"intangibili" sono il 7,2% del
Pil, oltre un punto e mezzo in
meno rispetto agli Stati Uniti.
L'Italia a sua volta è solo quar-
tultima, con il5,3%io, davanti a
Slovacchia, Spagna e Grecia.
Ed è ancora presto per capire

Pesa il raziona mento
del credito. Quasi un'impresa
su dieci risente di scarsi
finanziamenti, il doppio
rispetto alla media Ue

se le politiche pubbliche, che
negli ultimi anni hanno mo-
strato attenzione al problema,
con interventi come la detas-
sazione del "patentbox" e ilbo-
nus ricerca rafforzato, sposte-
ranno gli equilibri.

Passando al quadro genera-
le, che include ad esempio una
perdurante lentezza negli in-
terventi per le infrastrutture,
l'84% delle imprese italiane ha
realizzato investimenti du-
rante l'ultimo esercizio, per-
centuale analoga a quella del-
la Ue, con un'intensità (misu-
rata in investimenti per addet-
to) che risulta addirittura
leggermente superiore. Ma al
tempo stesso solo il 12% delle
aziende ritiene di aver investi-
to troppo poco, rilevando
un'esigenza di nuove spese
ancora bassa, «coerentemen-
te - si legge nel rapporto - con
uno scenario di investimento
alquanto cupo del Paese».

Tra gli ostacoli sul lungo pe-
riodo agli investimenti, pre-
vale l'incertezza riguardo al
futuro, ma subito dietro c'è la
disponibilità di finanziamen-
ti. Quasiun'impresa su dieci, il
9%io, risente di scarsi finanzia-
menti, una quota quasi doppia
rispetto alla media Ue (5°io). E
questi numeri a dirla tutta non
sorprendono più di tanto, vi-
stala dipendenza delle impre-
se dalle fonti esterne di finan-
ziamento (a partire dai mutui
bancari) per le loro attività di
investimento, il 45°% per
l'esattezza, contro i136% della
media europea.

Secondo un'altra indagine,
realizzata da Banca d'Italia,
tra le imprese che hanno ri-
sentito di un razionamento
del credito bancario ilivellidi
investimenti risultano più
bassi di circa il 1o%io rispetto
all'era pre-crisi.

ORI P ROOU ZION E RISERVATA
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Andrea
Biondi

La necessità
di fornire
la banda larga
alle imprese

a media nell'Unione
europea è del 31,7 per

`cento. E l'Itali a? E al 15,2%,
davanti solo a Cipro (144%) e
all'Islanda (dati non
disponibili). Basti solo pensare
al fatto che l'Italia èla seconda
manifattura d'Europa per
capire che la classifica dei Paesi
Ue ordinata secondo fl dato
delle imprese dotate di
connessione aban da ultralarga
rischia diimpattare come una
pesantissima ipoteca sulfuturo.
Ogni ragionamento sul
presente e sul futuro dell'Italia
digitale- o meglio di un'Italia
che deve dotarsi di un assetto
digitale ingrado di competere-
non può che partire da qui: dalla
fotografia di un ritardo che
rischia di lasciare sul terreno
competitività, occupazione,
ricchezza. Il dato di un
Mezzogiorno che rispetto al
resto d'Italia non arranca, ma
che nella diffusione
dell'infrastruttura abanda
ultralarga si trova anche afare
dabattistrada, è comunque un
risultato al quale aggrapparsi,
che da solo nonbasta (anche
perché resta H vulnus
dell'adozione dei servizi, bassa
nel Sud come nel resto d'Itali a),
ma che può rappresentare una
chiave divolta.IbandiEurosud
hanno permesso a regioni

come Calabria o Campania di
risultare dotate alla stregua
dell e aree più infrastrutturate
d'Europa. 11 meccanismo è
stato quell o degli incentivi con
copertura statale fino al 70%
dell e spes e per realirealizzare una
rete privata (a proporsi e afare
incetta è stata Telecom).
Insomma, un Sud in alto in
classifica inun'Itali a che però è
quart'ultima nel ranking
generale 2.0 (Desi) della Ue.

Il Governo Renzi è partito
nel 2015 conHPiano Banda
Ultralarga. Se si considera che
erail2o15 e i primi risultati
stanno arrivando ora - con
l'assegnazione deibandi gestiti
dalnfratel (H primo da 14
miliardi e il secondo da1,25) per
la copertura, questa volta con
rete statale in concessione,
delle areebianche (in cui
nessun operatore si è
dichiarato interessato a
investire)- è chiaro che non
tutto è andato per H verso
giusto.A ogni modo, ci si è
mossi. OpenFiber si è
aggiudicatailprimobando ed è
inpole per il secondo. Basterà
questa rete nelle aree bianche?
Molto pragmaticamente lì
marzo è partita la
consultazione pubblica del
Mise (conclusione 1128 aprile)
per l'aggiornamento della
mappa dei servizi nelle aree
grigie (dove è presente un solo
operatore tic) e nere (con più
operatori). È nelle aree grigie
che si concentra i169%io delle
imprese italiane. Si capisce
bene che è qui che il cerchio
può e deve chiudersi, con piani
di sostegno che laUe dovrebbe
accettare (come in Francia).

Il tessuto industriale dovrà
rispondere molto rapidamente
a un'ondata di trasformazioni
digitali basata su open data,
sensoristica, cloud. Che non ci
sia da trattare fl Sud come
zavorra è unvantaggio da non
sprecare.

91 WPRO D UZIO NE RISERVATA
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Nel Mezzogiorno infrastrutture informatiche migliori del Centro e simili a Nordest e Nordovest ma banda ultralarga debole

Dita1e, il Sud non parte ulthi 0
Boccia: per realizzare Industria 4.0 e un errore mettere altre tasse sulle imprese

Nicoletta Picchio

NAPOLI. Dal nostro inviato

RZE,,O,Eì Un Mezzogiorno che tiene il
passo sull'innovazione digitale. È
in linea conla mediaitaliana, anzi in
alcuni casi migliore, se si guarda
l'uso dell' Ict nelle imprese: l'n,8
delle aziende del Sudvende online,
controunamediadell'n°io (HNord-
Ovest è a 10,7 mentre il Centro a
9,5); il 26,2% utilizza software spe-
cializzato perilCrm (customer re-
lationship management), poco al
di sotto della media nazionale del
30 per cento. Quattro Regioni del
Sud inoltre sono ai vertici della
classificanazionaleperpercentua-
le di popolazione raggiunta con la
banda larga fino a 30 Megabit per
secondo: Calabria (75°io), Campa-
nia (65,2%), Puglia (53,8%io) e Basili-
cata (42,o%) sono sopra H 35,4% che
è la media del paese. Lo scenario
però cambia se si consideralaban-
da ultra-larga di ultima generazio-
ne (ioo megabit per secondo): solo
la Campania resiste al terzo posto,

Necessario rendere più fluido
il rapporto banche-imprese:
gli istituti di credito
dovranno valutare
anche la qualità dei progetti

conil14% di popolazione raggiun-
ta. Le altre Regioni meridionali al
di sotto, alcune ben lontane, dal-
l'u°ionaziovale. Èlafotografla che è
emersa dall'incontro "S.u.d. 4.0:
Dall a terza rivoluzione industriale
verso l'Industria 4.0", organizzato
da Unicredit per rendere più flui-
do il dialogo tra banche e imprese
nell'impegno peri progetti 4.0.

Una sflda che nonè soltanto tec-
nologica, come è emerso dal dibat-
tito di ieri. «Deve essere un'idea di
società 4.0», ha detto il presidente
di Confindustria, Vincenzo Boc-
cia. Un approccio ad ampio raggio
condiviso anche da Giovanni Ron-
ca, co-responsabile delle attività di
commercial banking per l'Italia di
Unicredit: «il piano del governo -
ha detto-potrebbe generare al Sud
a partire dal 2017 investimenti in-
novativi aggiuntivi per circa 54 mi-
liardi di euro, un recupero della
produttività del15%io e una crescita
aggiuntiva del pil dell'e 00». Il Sud,
ha sottolineato Boccia, ha bisogno
delle stesse misure del paese, ma
piùintense.Oggitralndustria4.o,i1
credito di imposta rafforzato per
il mezzogiorno, l'intervento di In-
vitali a, ci sono condizioni p er p ot er
attrarre investimenti: «dobbiamo
raccontarlo». Ma la strada perché
l'Italiatorniacrescereèlunga:«Sia-
mo ancora in una fase di emergen-
za, dobbiamo recuperare i punti di

pil persi in passato, che non sono
pochi». Sarebbe sbagliato quindi
«pensaredimetterealtretassesulle
impreseinunmomento delicato in
cui dobbiamo cavalcare la quarta ri-
voluzione industriale». C'è un 20°x"
di imprese chevabene, un20%che
va male, un altro 6o% che sta nel
mezzo. «La sfida delpaese èportare
questo 6o% verso la fascia più alta.
Nonvogliamo assistenza ma non si
può caricare di altre criticità l'indu-
stria italiana», ha ripetuto il presi-
dente di Confindustria.

Per realizzare Industria 4.0, ha
aggiunto, occorre «un intervento
organico di politica economica,
servono scelte sui nodi di svilup-
po». Inoltre c'èbisogno «diunavi-
sione lunga nell'interesse del pae-
se:ilritorno alproporzionale, adun
paese con forze neocorporative e
neoconsociative non ci porta ad
una società 4.o», ha detto Boccia.
«Mi fapaura-haproseguito- che si
continuino a caricare di deficit di
competitività le industrie italiane.
Se per motivi elettoralistici sivuol
portare alla paralisi una parte del
sistema industriale italiano non lo
consentiremo. Deve finire questa
deriva in cui per non far scontento
nessuno, e il popolo che devevota-
re tra poco, andiamo a caricare le
aziende perché tanto non votano
ed è la cosa più s emplice. È un erro-
re perché poi la crescita non arriva

e il popolo si incazza». Per il presi-
dente degli industriali le patrimo-
niali suifattori diproduzione,l'Imu
sui capannoni o l'Irap «sono un er-
rore tattico per un paese che deve
puntare sull'industria». La que-
stione industriale come questione
nazionale, da riproporre con mag-
giore enfasi nel Sud. Per rendere
l'industria italiana competitiva la
produttività, secondo Boccia, è un
fattore «essenziale.Malaprodutti-
vità non la determina un solo sog-
getto. Lo scontro è tra una vecchia
cultura corporativa e una società
aperta e che include». Igiovani, in-
nanzitutto: il presidente di Confin-
dustria ha rilanciato l'idea di azze-
rare il cuneo fiscale per i giovani
peri primi due anni «per un grande
progetto di inclusione. Il punto
non è concentrarsi sulla cifra della
manovra correttiva, la domanda è
se posiamo costruire una grande
stagione di reazione dell'econo-
mia in chiave italiana ed europea».
Protagonisti di questa sfida di Indu-
stria4.o sono anche le banche, chia-
mate a valutare sempre di più gli
aspetti qualitativi delle imprese.Ieri
durante ildibattito èstato annuncia-
io il progetto "+Valore" per diffon-
dere una cultura di impresainnova-
tivataratasu4.o: cisaranno 5 tappe, a
partire da maggio, coinvolgendo 5o
imprese meridionali, in collabora-
zione con Università e istituzioni.
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Dalla terza rivoluzione industriale verso l 'Industria L .

UTILIZZO DI ICT
DA PARTE DELLE IMPRESE,
ANNO 2016
In percentuale

Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno

Imprese con
sito internet

Imprese
che vendono
on-line

Imprese che
utilizzano software
specializzato
per il CRM

AUTOVALUTAZIONE
SULLA CONOSCENZA
DI MANIFATTURA 4.0
In percentuale

77,0 77,6
64.5 60.0

10,7 12,0 9,5 11,8

29,3 31,9 23.7 26,2

Fonte: UniCredit
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Ma per alcuni la procedura è ancora troppo complessa

I commercialisti accettano
la sfida della dïgïtalïzzazione
Francesca Milano

La e-fattura divide i commer-
cialisti: c'è chi la vede come un
passo obbligatorio verso il futu-
ro echi come un ost acolo p er il la-
voro quotidiano. «Finorala cate-
goriaha sottovalutato questa op-
portunità - afferma Andrea Cor-
tellazzo, commercialista di
Padova». Secondo Cortellazzo,
infatti, il vantaggio principale è
quello di aiutare le piccole im-
prese ad avere flussi finanziari
regolari: «Fatture certificate si-
gnifica anche pagamenti in tem-
pi più rapidi», aggiunge. Il circo-
lo virtuoso arriva dall'alto: «Già
adesso le grandi imprese stanno
chiedendo alle piccole di inviare
solo e-fatture: le piccole sono
chiamate quindi ad adeguarsi se
vogliono continuare a lavorare».

Il problema più grande in que-
sto circolo virtuoso è legato alle
difficoltà di cambiamento nelle
abitudini: «C'è ancora molta

ignoranza- spiega Robert Braga,
commercialista di Novara - e gli
operatori sono restii a innovare i
processi». Secondo Braga so-
prattutto le piccole partite Iva
sono spaventate dalle interfacce
dei software troppo complesse.
Braga ha già presentato l'opzio-
ne e si augura che l'adesione alla
procedura di fatturazione elet-
tronica possa rappresentare un
vantaggio: «Sarebbe bello se le
Entrate valutassero come più af-
fidabili i professionisti che han-
no volontariamente aderito alla
sperimentazione».

Se per qualcuno la tecnologia
velocizza il lavoro, per qualcun
altro «il sistema è troppo com-
plesso, e siamo pieni di adempi-
menti complessi», spiega Salva-
tore Guglielmo, commercialista
di Napoli. «Per adesso sto co-
stringendo i clienti a fare le fattu-
re elettroniche da soli, e va bene.
Però il punto è che chi introduce

queste novità non ha la minima
idea del lavoro che facciamo».

A Rimini lo studio di Alex Ga-
speroni sta cercando di risolvere
i problemi conla software house:
«Possiamo avere risparmi ge-
stionaliincredibili - spiega- ma è
necessario avere un software in-
telligente che lavori sui dati con-
tenuti nelle fatture, che sono una
miniera d'oro per noi commer-
cialisti, ma per adesso non riu-
sciamo a utilizzarli».

Consapevole dei problemi
tecnici (e dei costi) il Consiglio
nazionale stalavorando aunpor-
tale che sarà uno strumento di
elaborazione e trasmissione del-
le fatture elettroniche per tutti
gli iscritti: «Quello tecnologico -
spiega il tesoriere Roberto Cun-
solo - è un processo inarrestabi-
le; noi chiediamo di essere al cen-
tro di questo processo per svol-
gere il ruolo di certificatori».
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Le scuole íraogibili inserïte due anni fil. Ora lo stralcio deciso alla carriera cori íl dl terremoto

Edilizia scolastica, 8x1000 addio
Circa 2 miliardi dirotta ti, sui beni culturali post sísma

DI EMf1NUEI .A MICUCCI

ddio 8x1000 all'edi-
lizia scolastica.
Anche per gli oltre
.770 scuole inagibili

totalmente, parzialmente
o temporaneamente nelle
4 regioni del Centro Italia
colpite dal terremoto. Da
quest'anno,
per 10 anni,
fino al 2026,
la quota stata-
le dell'8x1000
dell'Irpef sarà
destinata alla
ricostruzione
e al restauro
dei beni cultu-
rali che hanno
subito danni
durante il si-
sma, in deroga
ai criteri di ri-
parto vigenti.

Si tratta in

nuove misure per gli eventi

sismici del 2016 e 2017 in
Abruzzo, Umbria, Lazio e
Marche, quella sull'8x1000
statale proposta da un
emendamento di Ermete
Realacci (Pd), che ha in-
cassato l'ok del ministro
dei beni culturali Dario
Franceschini e il pare-

re favorevole
della Commis-
sione Cultura,
concentrando
tutti i fondi
solo sui beni
culturali. Fi-
nisce così la
possibilità di
impiegarne
una parte per
l'edilizia sco-
lastica, cate-
goria aggiun-
tasi appena
due anni fa
(art. 1, legge
n. 147/2013) e

Dario Frensceschïni

totale di circa
150-200 milioni l'anno, circa
2 miliardi in dieci anni, che
fino oggi erano destinati a
5 finalità di intervento, tra
cui dal 2014 l'edilizia scola-
stica. Lo ha deciso la scorsa
settimana l'aula della Ca-
mera approvando il terzo
decreto sul terremoto che
ora passa al Senato. Tra le

che per l'anno 2014, ha avu-
to a disposizione 6.716.297
euro, con cui sono stati fi-
nanziati 6 progetti a fron-
te di oltre 1.800 domande.
Per legge interventi straor-
dinari di ristrutturazione,
miglioramento, messa in
sicurezza, adeguamento
antisismico ed efficienta-

mento energetico degli edi-
fici scolastici pubblici.

Obiettivi , quindi, in li-
nea con la ricostruzione
post terremoto delle scuole.
Si tratta del 34% dei 2.270
edifici scolastici di cui è ve-
rificata l'agibilità dall'inizio
dell'emergenza risultato
inagibili (6%) oppure che lo
è parzialmente o temporane-
amente (28%), contro il 66%
agibile. E proprio il decreto
terremoto stabilisce che, en-
tro il 31 agosto 2018, si do-
vranno effettuare le verifiche
di vulnerabilità sismica di
tutte le scuole nelle zone si-
smiche 1 e 2 nei comuni delle
4 regioni colpite dal sisma.

O Riproduzione riservata
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Architetti ed Enm
per i professionisti
Consiglio nazionale degli architetti ed
Ente nazionale per il Microcredito in
campo per l'attivazione di progetti di
housing microfinance e micro ricettivi-
tà. Nel dettaglio, il protocollo di intesa
sottoscritto nei giorni scorsi , preve-
de il sostegno economico, finanziario
e di tutoring ai giovani architetti che
intendono avviare o sostenere la pro-
pria attività professionale in Italia e
all'estero, l'attivazione di progetti di
valorizzazione dei centri urbani, anche
in situazioni di post emergenza in aree
terremotate, la formazione degli archi-
tetti anche in campo microfinanziario
al fine di ampliare le loro competenze
professionali. «Tutte le attività previste
dall'accordo, tra le quali la costituzione
di strumenti finanziari, l'erogazione di
attività di assistenza tecnica e servizi
ausiliari , la promozione e la comuni-
cazione», ha fatto sapere il Consiglio
nazionale guidato da Giuseppe Cappo-
chin, «saranno realizzate attraverso le
misure di sostegno all'impresa gestite
dall'Enm per mezzo di risorse messe
a disposizione da parte delle autorità
di gestione dei fondi strutturali nazio-
nali e regionali e di risorse reperite
attraverso la partecipazione a bandi
pubblici nonché attraverso risorse ac-
quisite grazie a liberalità e sponsoriz-
zazioni». Un'iniziativa che, ad avviso
del numero 1 del Consiglio naziona-
le, «rientra nell'obiettivo di realizza-
re progetti finalizzati a valorizzare
e a rigenerare il patrimonio edilizio
privato e pubblico esistente e a com-
battere i comportamenti illegali, tra
i quali, il ricorso all'abusivismo nel-
la manutenzione straordinaria degli
immobili e la deroga alle norme sulla
sicurezza strutturale , impiantistica ed
energetica».
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Ram, la società inhouse del Mit, fa da supporto e ha proposto iniziative per altri 80 milioni

Progetti per 14Q milioni sui pot°ti
Y'1 píano autostrade del mare, 1 ter lt ` e tl miglio

Raoul de Forcade

RZE,,O,Eì Nove progetti europei del va-
lore complessivo di circa 140 mi-
lioni per studipilota e opere inma-
teria di trasporti e logistica nel bi-
ennio 2015-2016. E altri sette pro-
getti, del valore di oltre 8o milioni,
presentati nelfebbrai02017 einat-
tesa di approvazione. Sono i nu-
meri che Ram (Rete autostrade
mediterranee), la società inhouse
del ministero dei Trasporti, pre-
senterà laprossima settimana a12°
Forumnazionale sulla portualità e
lalogistica che si tiene a Livorno il
5 aprile. Una kermesse alla quale
parteciperà il ministro del Mit
Graziano Delrio.

Iprogetti in questione, dei quali
Ram ha contribuito all'avvio e alla
realizzazione (i primi nove) o alla
presentazione in Ue (gli altri set-
te), riguardano le autostrade del
mare (cioè la movimentazionevia
nave di merci che altrimentiviag-
gerebbero su gomma) ma anche,
più in generale, il trasporto inter-
modale e l'infrastrutturazione di
porti e interporti. Ram, insomma,

oltre ad avere impostato le prati-
che per l'approvazione del mare-
bonus e del ferrobonus, incentivi
per chitrasportalemerciinmare o
su ferrovia , ha all argato , negli ulti-
in i anni, il proprio camp o di azione
per lavorare, spiega ilpresidente e
ad dell a società , Antonio Cancian,
«con approccio scientifico e
strutturato , per uno sviluppo del
sistema portuale e logistico, in-
quadrato in una visione comples-
siva del Mediterraneo». Solo la
conoscenza di quest'area , prose-
gue Cancian «permette di evitare
sovrapposizioni e duplicazioni,
sia intermini di programmazione
che di progettazione, e quindi di
evitare lo spreco di risorse».

Gli obiettivi che Ram si è posta
sono fondamentalmente quattro:
l'aggancio diporti e interporti agli
assi core (Ten-T) europei, cioè i
tratti del cosiddetto ultimo miglio
(«qui - dice Cancian - c'è l'aggan-
cio con la ferrovia , conlagomma e
quindi le infrastrutture che devo-
no essere sempli cieagibilipercol-
legare asse e nodo» ); rendere i

porti smart e green; favorire l'in-
termodalità interna agli scali («in
modo che le quattro modalità di
trasporto riescano a scambiarsi in
maniera da renderle uguali nel-
l'uso»); agevolare l'efficienza e la
sostenibilità della navigazione.

Dei nove progetti Ue per 140
milioni avviati, tre, per oltre 4 mi-
lioni complessivi, riguardano ap-
punto l'ultimo miglio e coinvol-
gono l'interporto triestino Fer-
netti, l'Autorità di sistema del-
l'Adriatico Orientale (Trieste e
Monfalcone) e quella dell'Adria-
tico settentrionale (Venezia e
Chioggia). Susmart&greenports,
è stato lanciato un progetto da 44
milioni per lo stoccaggio, il
bunkeraggio e la distribuzione di
Gril: vi partecipano i porti di Ra-
venna, La Spezia, Genova, Livor-
no e Venezia, nonché operatori
privati. Sull'intermodalità ci sono
4progettiper oltre 88milioni:par-
tecipano Trieste, Monfalcone,
Ancona, Interporto Marche, Re-
gioni Veneto e Friuli. Sulla navi-
gazione, infine, vi sono 2 progetti

per oltre2milioni: uno è sull'euro-
bonus (cioè l'incentivo europeo
per spostare in nave il traffico su
gomma,) e l'altro punta a creare
corridoi intermodali di prodotti
deperibili ecoinvolge Marsiglia,
Koper,Venezia e La Spezia.

«Il 25°o dei 14o milioni citati -
aggiunge l'ad di Ram- è stato fi-
nanziato da fondi Ue». Il prossi-
mo step previsto, ricorda ancora
Cancian, che si avvia a conclude-
re, entro maggio, il suo mandato
triennale alla guidadella società,
attiene a 7 progetti, del valore
complessivo di oltre 8o milioni,
che nel febbraio 2017 Ram ha con-
tribuito a presentare all'Inea
(agenziaUechegestisceiprogetti
infrastrutturali e diricerca nei set-
tori trasporti, energia e telecomu-
nicazioni), l'approvazione dei
quali è prevista per luglio. In ag-
giunta a questi, sono in fase di va-
lutazione in Ue altri 1o progetti: 8
nell'ambito del programma
Adrionuno inHorizon2o2o e uno
nel programma Erasmus.
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I progetti
Sono nove, tra 2015 e 2016, i
progetti europei dei quali Ram
ha contribuito all'avvio e alla
realizzazione. Hanno un valore
complessivo di 140 milioni di
euro e si inquadrano in quattro
tipologie: ultimo miglio; smart
& green ports; intermodalità;
efficiensa e sostenibilità della
navigazione.

I piani futuri
Nel febbraio 2017 Ram ha
contribuito alLla
presentazione all'Inea di altri 7
progetti per 80 milioni di euro.
Mentre sono in fase di
valutazione altri 10 progetti: 8
nel programma Adrion, uno in
Horizon 2020 e uno in
Erasmus.
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L'iniziativa

I meccatronici
sul palco spiegano
la nuova fabbrica
(ri.que.) Metalmeccanici
uguale fatica, sudore, mani
sporche. Non è più così. Per
cambiare il racconto delle
tute blu è scesa in campo
Assolombarda. Via a una
serie di spot targati
Pubblicità progresso . Inoltre

I  1
ieri sera al Piccolo Teatro di
Milano il presidente del
gruppo meecatronici

attao
ä

b
uno spet tacolo. ConII,p1ïïI'ïqiÌí /fïiiii%I/ allerini. E robot.

L'imprenditore Diego Andreis ieri sul palco dei Piccolo © RIPRODUZIONE asERVATA
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